 19 Dicembre 2017
Mi appresto a chiedervi il voto per affidarmi questo importante ed impegnativo incarico,
conscia del fatto che sia pieno di sfide e responsabilità, di valore e di opportunità nel rappresentare l’insieme della Camera del lavoro di Brescia.
Vorrei ringraziare Damiano Galletti per il lavoro svolto insieme dal ‘92 ad oggi, per aver guidato la nostra Camera del Lavoro in anni difficilissimi, tenendo fede alla nostra storia, dando voce e rappresentanza alle tante lavoratrici e lavoratori che si riconoscono nella nostra organizzazione.
Vorrei ringraziare Oliviero Girelli con cui ho condiviso gli stessi anni di militanza e impegno in questa organizzazione e con cui condividerò anche i prossimi importantissimi appuntamenti.
In particolare un grazie alle operaie e agli operai conosciuti nelle fabbriche e nei presidi.
Vorrei ringraziare le delegate e i delegati di tutte le categorie, le compagne e i compagni della Camera del Lavoro, le tante donne con cui ho intrapreso percorsi politici di riconoscimento e di relazione.
Un ringraziamento a tutti coloro che generosamente mi hanno trasmesso i valori e gli insegnamenti necessari ad affrontare l’impegno che mi viene chiesto di intraprendere.

Ho riflettuto a lungo nella costruzione di questa dichiarazione programmatica, non di certo esaustiva, indicherò solo alcuni punti di impegno, di indirizzo e di  lavoro immediato.
Non farò una lunga lista, i temi da affrontare sono quelli a cui, tutti noi siamo chiamati giorno dopo giorno, costruiremo insieme, con  reciprocità e collegialmente, l’agenda sindacale dei prossimi quattro anni, in un ottica di continuità ma anche di innovazione, perché come sempre, ogni avvicendamento porta con sé nuovi approcci e modalità, non dimenticando che a breve, a fine 2018, la nostra organizzazione sarà chiamata ad una verifica congressuale che ci impegnerà nel definire linee e programmi futuri.
La proposta di Segreteria che avanzerò, su cui è costruito il patto di gestione, avrà, come già illustrato da Damiano, la caratteristica di essere paritetica, passando da 5 a 4 componenti, nell’ottica di una gestione unitaria della Camera del Lavoro in previsione anche dell’appuntamento congressuale che tutti ci auspichiamo unitario.

Un congresso che cadrà subito dopo l’appuntamento elettorale, dalle prospettive  incerte, che si colloca in una fase di profonda trasformazione.
Sono oggi messi in discussione tutti i riferimenti del secolo scorso:
lavoro, politica, economia, stato sociale, persino il patto antifascista nato nel  dopoguerra.
Sarà quindi un congresso importante che collocherà e posizionerà la nostra organizzazione dentro questi processi di trasformazione.
Sarà importante e determinante l’apporto di ciascuno e ciascuna di noi, in una logica di condivisione, responsabilità e lavoro collettivo per costruire insieme una proposta di rinnovamento adeguato alle sfide che ci aspettano. Costruiremo proposte, rielaboreremo pensieri e individueremo soluzioni.

Abbiamo attraversato circa 10 anni di crisi economica, politica e sociale che ha cambiato la fisionomia di tutti noi. In particolare il mondo del lavoro ne esce lacerato e trasformato, la perdita di migliaia di posti di lavoro, e il forte ridimensionamento della protezione sociale, ha fatto scivolare larghissime fasce di popolazione in una condizione di difficoltà e bisogno.
Oggi di fronte ad una disoccupazione massiccia ed endemica il lavoro viene percepito in maniera diversa, le attività lavorative non si svolgono unicamente all’interno dell’impresa ma anche nella sfera privata, il lavoro viene concepito in modo molto più esteso ma contemporaneamente anche più precario, più povero, meno tutelato.
Il mondo è diventato più piccolo, le distanze si sono ridotte, le comunicazioni sono più veloci, migliaia di persone sono in movimento ma, contemporaneamente, la miseria, la fame, la guerra, i conflitti sono in espansione.
La popolazione, per effetto delle evoluzioni demografiche, sta invecchiando, i nuclei familiari classici si stanno sfaldando, il disagio giovanile cresce ma, contemporaneamente, si assiste allo smantellamento del sistema di protezione sociale costruita nel secolo scorso.
Sono cambiati i riferimenti e la prospettiva:
viviamo il periodo dell’insicurezza sociale e della paura.
La globalizzazione ha polarizzato e cristallizzato le differenze e aumentato le diseguaglianze.
Le ingiustizie sociali, gli squilibri economici, il libero mercato come regolatore, sono le ricette che hanno prevalso per rispondere alla crisi, la politica ha rinunciato a guidare i processi di cambiamento in atto, ad indirizzare le politiche economiche producendo lo spostamento di immense risorse dal lavoro alla finanza ed ai paradisi fiscali, a discapito degli investimenti utili a sostenere il cambiamento.

Al contrario noi siamo stati in campo per valorizzare il lavoro rafforzandone  i diritti, estendendoli, evolvendoli, innovandoli. 
Con la  Carta dei Diritti abbiamo presentato una risposta organica, innovativa, abbiamo dimostrato di avere una visione del paese che rimette al  centro i diritti e la dignità delle lavoratrici e dei lavoratori.
Con la decisione presa dal Direttivo Cgil, di riaprire la vertenza sulle pensioni abbiamo scelto di offrire un terreno di confronto che parla a tutti, in particolare ai giovani, alle donne, nella costruzione di un progetto solidale tra generazioni.
Pensioni, Jobs Act , Art 18, lavoro pubblico e privato, il contratto nazionale dei lavoratori pubblici, il contrasto all’abuso del lavoro festivo nella grande distribuzione, la capitolazione di Ryanair e Amazon, costretti ad accettare il sindacato come interlocutore:
questi sono i temi che con difficoltà abbiamo tenuto aperti e a cui abbiamo cercato di dare risposte, in solitudine, questi temi, oggi sono tornati nell’agenda politica della campagna elettorale.

Tutti i luoghi della rappresentanza politica e sociale sono messi in discussione. 
In un momento in cui i cittadini, in particolare i giovani si sentono esclusi dalla vita democratica del paese, consideriamo allarmante e pericoloso l’aumento dell’astensionismo, ed è ancora più grave che questo sia considerato un fenomeno non rilevante.
Noi al contrario sosteniamo l’idea che un paese è democratico se la rappresentanza dei lavoratori e delle lavoratrici, la sua azione è  riconosciuta come motore e fattore di innovazione e di qualità dei rapporti sociali.
Dobbiamo mettere in campo processi democratici, processi economici e di redistribuzione necessari a garantire giustizia e protezione sociale, processi nei quali il protagonismo delle donne, deve giocare un ruolo centrale per poter ridefinire nuovi equilibri e per delineare nuovi confini, in questo mondo che deve essere completamente ripensato.
Rilanciare l’idea di lavoro di qualità comporta rilanciare l’idea di un paese di qualità, dove la sfida non si vince con una competizione al ribasso  ma, al contrario, la sfida si vince se riusciremo a ricostruire un tessuto di relazioni e di azioni sostenibili che sconfiggano la diseguaglianza sociale.
Va ricucita e ricostruita  un’idea solidale tra generazioni  scommettendo su investimenti e buona occupazione, innovazione non solo tecnologica ma anche sociale, insomma riappropriarsi di una idea di società improntata su economia solidale, democrazia, partecipazione, mutualismo e cooperazione.

Profonde sono le mutazioni che investono il mondo del lavoro.
La moltiplicazione delle sottospecie contrattuali tra i lavoratori stanno alterando il legame sociale, per questo abbiamo proposto un sistema di diritti che fa capo alla persona adattandoli ai mutamenti a cui stiamo assistendo.
Si assottigliano i confini tra lavoro e tempo libero, tra produzione e lavoro di cura.
Le nuove tecnologie aprono scenari e sfide nuove, dove immaginare il futuro è più difficile, dobbiamo ripensare le categorie tradizionali, ma la tecnica non è neutra, i processi ed i cambiamenti ad essa collegati vanno governati, non dobbiamo averne paura ma abbiamo l’obbligo di comprenderne la natura, avere capacità di analisi ed essere in grado di elaborare – su questo terreno - un autonomo pensiero collegato al nostro agire sindacale.
Il nostro territorio, rimane un territorio a forte prevalenza manifatturiera, un territorio che da sempre è in grado di offrire spunti, competenze, saperi e capacità  nel trovare soluzioni nuove a questioni antiche.
Industria 4.0 non è altro che un piano di intervento individuato negli anni scorsi in Germania sottoscritto e condiviso dai diversi attori sociali per governare la fase di trasformazione  tecnologica che si andava aprendo.
Come Camera del lavoro crediamo che sia un approccio utile e positivo chiederci cosa, come e per chi produrre.
Siamo disponibili a confrontarci su un’idea di paese e di sviluppo, agendo il nostro ruolo contrattuale, offrendo un’ottica di filiera dal punto di vista del lavoro e non esclusivamente del prodotto, che metta insieme industria e servizi con una proposta di Governance del territorio trasparente, democratica e di indirizzo, che individui una politica industriale territoriale che punti sull’innovazione e la qualità, sulla cultura e sui saperi, sull’istruzione e la formazione, sulla legalità e le buone prassi, sull’innovazione e la tradizione, che sceglie e favorisce come e dove investire.
Le associazioni imprenditoriali stanno offrendo servizi e sostegni alle imprese, crediamo però che la trasversalità e la complessità del passaggio richieda il coinvolgimento di tutti gli attori.
E’ necessario creare un ecosistema territoriale capace di competere e di crescere, che favorisca la  crescita di cultura generale e cultura digitale individuando sinergie positive tra sistema scolastico e sistema produttivo e non contrapposizioni sterili o finte soluzioni, che individui e sostenga reti per promuove il trasferimento tecnologico all’insieme del territorio e reti di servizi che contribuiscano alla crescita complessiva con un’offerta di servizi pubblici all’altezza della sfida.

Proponiamo, all’Associazione Industriale Bresciana e a Cisl e Uil, la costituzione di un ambito di analisi, ricerca e proposta condiviso, aperto alle diverse realtà istituzionali e non,
per indirizzare e sperimentare percorsi di politiche attive, che collabori in stretto rapporto con l’Agenzia Nazionale del lavoro e i Centri per l’impiego provinciale e la Camera di Commercio per raccogliere i dati  del mercato del lavoro territoriale, che intrecci formazione, competenze, saperi, che  favorisca l’incontro tra domanda e offerta, che sia da riferimento nelle situazioni di crisi aziendale e di perdita occupazionale, per individuare soluzioni occupazionali stabili e di qualità;
per indirizzare politiche industriali utili ad attrarre investitori e investimenti produttivi sul territorio, evitando la perdita di produzioni e attività, favorendo l’insediamento di nuove produzioni sostenibili;
per sostenere ricerca e innovazione  necessaria a creare l’ecosistema territoriale di cui la trasformazione tecnologica e l’emergenza ambientale hanno bisogno, in stretto rapporto con le Università, il sistema scolastico territoriale e tutte le istituzioni.
Un modello di relazioni industriali efficace alla mediazione delle complessità ma anche un insieme di relazioni efficaci e utili per tenere insieme modello di sviluppo economico con modello di sviluppo sociale.

Questa proposta che avanziamo chiama in causa anche i rapporti unitari tra le tre organizzazioni sindacali, in un momento in cui lo stato dei rapporti è sfilacciato dopo le divisioni aperte nel confronto sulle pensioni.
Quanto accaduto ripropone con forza il tema della rappresentanza e la necessità di  precise regole democratiche, dove nella definizione delle piattaforme e degli accordi diventa vincolante il voto delle lavoratrici e dei lavoratori.
Galletti in questi anni ha tessuto e favorito la crescita dei rapporti unitari, alcuni passi  sono stati fatti, altri hanno registrato un freno, proseguiremo nel confronto tenendo come riferimento il merito delle questioni, non possiamo e non dobbiamo  però nasconderci che il tema del lavoro e delle sue complessità è un terreno dove l’unità sindacale registra molte difficoltà.
In questi anni, seppure con impostazioni diverse abbiamo cercato terreni comuni, a volte innovativi, a volte più tradizionali. Un ruolo importante lo esercita la contrattazione sociale unitaria fatta dal sindacato dei pensionati nei vari comuni. Proseguiremo con questa impostazione offrendo spunti e proposte a tutti i tavoli di confronto.
L’unità è un fattore importante, divisi si è più deboli, ma l’unità come somma delle tre organizzazioni non dà conto del peso, della rappresentanza, della linea sindacale che si esprime, forse è arrivato il momento di pensare all’unità di azione e quindi cominciare a immaginare un sindacato unico, dentro un quadro preciso di regole di democrazia e di rappresentanza.

Il rapporto con la politica proseguirà improntato all’autonomia di pensiero e di azione che da sempre ha caratterizzato la nostra pratica sindacale e la nostra linea contrattuale.
Tutela del territorio e dell’ambiente, ciclo dei rifiuti e ciclo idrico, un piano di manutenzione e cura del territorio, cura e salvaguardia dei beni culturali e del paesaggio, sono temi urgenti e non eludibili che non devono essere contrapposti allo sviluppo economico ma al contrario devono intrecciarsi con esso.
La cura dell’ambiente chiama in causa direttamente anche noi, le nostre abitudini, i nostri ambiti, per questa ragione a breve,in un prossimo direttivo presenteremo un progetto di efficientamento energetico, studiandolo in collaborazione con A2A, per la nostra sede di via Folonari.

Il piano Green presentato dal Sindaco in collaborazione con A2A è un cambio di passo importante, che va raccolto e valorizzato, a nostro avviso è un passo che va nella direzione giusta.
Al piano Green deve corrispondere un piano Sociale di alta qualità, come quello avviato sul rilancio della Cultura, che veda in campo persone, risorse, progetti e proposte, per avanzare alla città un progetto ambizioso di servizi di qualità, per far fronte all’aumento delle povertà e delle fragilità.
E’ necessario costruire risposte adeguate a sostegno dei cittadini più deboli e in particolare degli anziani, rafforzando e non indebolendo i servizi pubblici, un piano di contrasto al disagio giovanile non solo legato al tema della sicurezza ma  di prevenzione e di rilancio con proposte che vogliono parlare ai giovani, alle donne, agli anziani, agli immigrati, ai cittadini e alle cittadine.
Una città dove convivano le tante diversità - diversità come ricchezza - è una delle ragioni di fondo per le quali abbiamo aderito alla giornata del Brescia Pride.
Con l’autonomia che ci contraddistingue non possiamo non dare un giudizio complessivamente positivo sulla giunta uscente, Brescia è cambiata, ed è cambiata in meglio, il lavoro di ricomposizione sociale inclusivo, a cui anche noi abbiamo contribuito, è stato esercitato nel solco della tradizione democratica e antifascista che contraddistingue la nostra città.
Una città che i fascisti hanno profondamente colpito con la strage di Piazza Loggia, ma che tramite l’esercizio della memoria ha saputo ricomporre e ridefinire nuovi legami sociali e democratici. 

I valori antifascisti, lasciati dai nostri padri, oggi hanno attualità e vita anche  attraverso il nostro impegno antirazzista. La Camera del Lavoro, grazie all’impegno anche personale di Damiano, è stata tra i pochi, troppo spesso sola, a mettere in campo una continua ed estrema resistenza.
Proseguiremo nel nostro impegno nell’Anpi, saremo presenti sul territorio insieme a tutte le associazioni per dare risposte a chi ne ha bisogno e contrastare i fenomeni di razzismo e xenofobia.
Il 17 Dicembre 2017 le associazioni e comunità Islamiche e le associazioni civili e religiose della provincia di Brescia hanno sottoscritto un patto di cittadinanza attiva ed inclusiva consegnato all’ACB in cui si prendono alcuni impegni e responsabilità nell’ottica del rispetto delle differenze, una proposta innovativa e storica che vuole affrontare come riconoscerci e dialogare.
Il 23 Dicembre, queste associazioni hanno indetto un presidio per sostenere la pace in Palestina, presidio cui abbiamo aderito e al quale vi invito a partecipare.
L'assegnazione del Nobel per la Pace a Ican, che ha avuto un ruolo importante nel percorso che ha portato al Trattato per la messa al bando delle armi nucleari, avvenuta il 7 luglio scorso alle Nazioni Unite, ci dice e ci convince che questa sia la strada da seguire. Che sia uno stimolo a rilanciare l'impegno del movimento per la pace, per la effettiva messa al bando delle armi nucleari, la riduzione delle spese militari e delle politiche di riarmo, a partire dalla mobilitazione perché anche il Governo Italiano sottoscriva il suddetto trattato.

Questi anni trascorsi hanno lasciato profondi segni, la grande idea di sindacato generale e confederale ha subito duri colpi, l’aziendalismo, il particolarismo, la frantumazione del mondo del lavoro ci ha messo in forte difficoltà, siamo riusciti,
non senza difficoltà anche interne, a tenere fede alla nostra storia, abbiamo messo in campo battaglie generali che ci consentono di tirare alcuni bilanci, il congresso sarà l’occasione per rilanciare l’idea di Confederazione Generale Italiana del Lavoro.
Un’idea di confederalità che urge ridefinire e rilanciare, le categorie, pur nella loro autonomia, devono ripensare la reciprocità dei rapporti con la confederazione e tra le categorie stesse, il nostro agire è sempre più interconnesso anche a causa della composizione articolata del lavoro, a cominciare dagli appalti. Il nostro rinnovamento passa anche da qui, la Camera del Lavoro di Brescia ha sempre dato e continuerà a dare un contributo da protagonista se ci sarà l’apporto di tutti.
Proseguiremo nella sperimentazione con progetti di sostegno alle categorie e ai servizi, abbiamo in cantiere un progetto di reinsediamento concordato con la categoria Funzione Pubblica all’Ospedale Civile, la più grande azienda bresciana, dove la nostra presenza è marginale, in previsione delle imminenti elezioni RSU.
La nostra presenza è diramata sul territorio, in particolare è garantita dai tanti compagni e compagne dello Spi che tengono aperte le nostre sedi sia vecchie che nuove e sostengono il lavoro dei servizi.
Le nostre sedi sono state, e rimarranno, luoghi dove tutti, e dico tutti, devono trovare risposta, luoghi accoglienti, dove le persone possano trovare soluzioni.
Il tema della tariffazione per i non iscritti è quindi un tema delicato, il rapporto tra iscritti e non iscritti non è una scelta esclusivamente organizzativa o economica, così come il rapporto tra servizi e categorie.
Sommersi dalle emergenze di questi anni abbiamo fatto il possibile per rispondere ai bisogni e alle domande che ci venivano sottoposte.
Credo sia arrivato il momento di mettere a sistema ed organizzare al meglio, le tante presenze che abbiamo sul territorio intrecciando le disponibilità di Camera del lavoro, Categorie, Servizi, Spi e utilizzando efficacemente la tecnologia per migliorare l’uso delle risorse economiche, evitando inutili sovrapposizioni e favorendo risposte puntuali a chi si rivolge a noi.
Le nostre sedi sindacali devono tornare ad essere le sale dei consigli di fabbrica  delle grandi imprese, luoghi dove la cultura e la nostra storia crescono e si confrontano con il mondo. Luoghi dove competenze, saperi e politica si intrecciano, dialogano tra loro, rispondono ai tanti e sempre più articolati bisogni.

Ripartiamo dai nostri delegati e delegate, dai nostri attivisti, per ricostruire un analisi collettiva, per ritrovare attraverso la nostra pratica sindacale la capacità di lettura del mondo, riuscendo a far sintesi delle tante complessità e polarizzazioni esistenti oggi.
I voti  RSU certificati dalla commissione provinciale dei garanti delle aziende aderenti a Confindustria parlano chiaro, da Aprile ad oggi sono state 107 le aziende che hanno rinnovato la rappresentanza sindacale,
su un totale di 13.363 dipendenti ( di cui 10.541 metalmeccanici)
hanno votato in 9.625 pari al 72%, 
6.384 sono i voti espressi ai candidati Cgil pari al 66,3%  
2.024 ai candidati Cisl pari al 21% 
717 ai candidati Uil pari al 7,4%, il rimanente 5,3% % ad altre sigle varie
E’ certificato: siamo rappresentativi.
Rappresentare le condizioni materiali di coloro che lavorano e che hanno lavorato è il cuore della nostra azione sindacale, è la caratteristica del nostro agire che dà continuità alla nostra storia, è il filo conduttore con cui affrontare le nuove sfide legate all’innovazione non solo tecnologica ma anche sociale. Vogliamo avere lo sguardo rivolto al futuro.
